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Caso Ramelli 
No, non sono 
d'accordo 
con Cafiero 

Nel suo Intervento del 27settem-
bre scorso II compagno Luca Cafie­
ro afferma: *Gual se si perde la ca­
pacità di distinguere». E giusto. Ed 
è proprio seguendo quésto criterio 
che non posso essere d'accqrdo con 
molle delle argomentazioni e delle 
conclusioni a cui Cafiero perviene. 

Prima necessaria distinzione da 
operare è quella tra gli avvenimen­
ti del '68 e quelli del l975-'76 di cui 
si parla In questi giorni a seguito 
dell'azione del giudice di Milano. 
Nel 1968 si ebbero, In Italia e nel 
mondo, movimenti ampi e profon­
di, diversi per Ispirazione Ideale e 
per I modi In cui si esprimevano. 
Questi movimenti Introdussero ra­
dicali mutamenti nella vita com­
plessiva del nostro e di altri paesi 
(dal costume all'economia e alla 
politica). Forse non si è discusso a 
sufficienza degli aspetti positivi e 
del risvolti negativi che pur non 

mancano. Tuttavìa, è ormai am­
piamente riconosciuto che le ener­
gie, le Idee suscitate da quei movi­
menti presero negli anni seguenti 
strade diverse, trovarono approdi 
diversi. Molti giovani di allora sono 
venuti nel Pel, altri scelsero di mili­
tare In gruppi politici e sociali o In 
altri partiti, altri ancora abbando­
narono Il lavoro politico e sociale. 

Nella vita politica del 1975-'76sl 
ritrovano gruppi, movimenti e per­
sone che ebbero origine e ruolo nel 
1968, ma non è possibile e giusto 
ricollegare meccanicamente l fatti, 
instaurare un 'continuum* tra l'u­
no e l'altro periodo. È certamente 
vero che le energie messe In movi­
mento dal 1968 diedero un contri­
buto, anche grande, alle battaglie 
civili e democratiche seguenti. Gli 
straordinari eventi del 1968 sono, 
per esemplo, «una» delle radici della 
vittoria comunista alle elezioni del 

e '78 e della grande stagione politi» 
ca che ne seguì. 

Il compagno Cafiero prosegue 
assimilando tutto, dall'occupazio­
ne dell'università, della fabbrica, al 
picchetto, a cortei Interni alle fab­
briche, all'azione del servizi d'ordi­
ne. È sbagliato, non è possibile fare 
ciò. In questo campo più che mal è 
necessario Invece fare distinzioni. I 
primi a farle sono stati proprio l 
lavoratori, 1 sindacalisti e tutti noi 
che abbiamo lavorato In quegli an­
ni. E abbiamo Imparaio a distin­
guere tra un fatto e l'altro, tra una 
modalità o l'altra di fare un pic­
chetto, un corteo Interno. Abbiamo 
distinto e anche fatto autocritica e 
corretto l comportamenti quando 
abbiamo visto che si superava II li­
mite della legittima manifestazio­
ne. 

E lo Insisto: picchetti, occupazio­
ni di scuole, fabbriche, sono stati 
una cosa diversa dalle azioni del 
servizi d'ordine con caschi e basto­
ni. 

SI dice a giustificazione: • J cortei 
subivano aggressioni poliziesche e 
di fascisti. In quegli anni si com­
mettevano delitti e gravi illegalità 
da parte dello Stato stesso: Certo, 
furono anni terribili, ci furono fatti 
e avvenimenti non del tutto spiega­
ti e chiariti. Quel che era necessario 
per rispondere a tutto ciò (e In gran 
parte tu fatto) era organizzare, vo­
lere una ampia, forte, unitaria mo­
bilitazione al massa che unificasse 
le forze popolari, coinvolgesse ceti 
diversi, le forze moderate nella bat­
taglia per la difesa della legalità e 
della Repubblica democratica e an­
tifascista. Tutto ciò spingeva a fare 
il contrarlo della 'militarizzazione' 

del cortei, dell'adozione di 'Slogan* 
velleitari e truci, del perseguimen­
to di azioni che Impedivano l'aliar» 
gamento delle alleanze. Quelli fu­
rono gli anni in cui si discusse lun­
gamente, anche nel Pel, attorno al­
la questione dell'-unltà antifasci­
sta», su che cosa era stata la Resi­
stenza e si lottò contro interpreta­
zioni e deformazioni che sfociava­
no In *slogan» tipo 'la Resistenza è 
rossa e non democristiana: 

Sono gli anni In cui si comincia a 
ragionare attorno alle forze di poli­
zia, alla loro democratizzazione. 
Sono gli anni In cui I comunisti si 
fanno carico di Insegnare a mi­
gliala di uomini e donne a fare le 
distinzioni tra l'assieme delle forze 
di polizia e chi, poliziotto, funzio­
nario o ministro, si rende responsa­
bile, al proprio livello, di azioni Ille­
gali o chi fa un uso non costituzio­
nale della polizia. Sono gli anni In 
cui ci si oppone a parole d'ordine 
come PS*SS. 

Quella battaglia per un giusto 
orientamento nella lotta unitaria e 
antifascista I comunisti milanesi 
(del partito o della Fgcl che fossero) 
la fecero fino In fondo, anche se 
non sempre si veniva capiti e, du­
rante le assemblee studentesche, si 
veniva derisi, Interrotti, fischiati. 
Qualche volta si tentò anche di far­
ci tacere. Irisultati del nostro lavo­
ro unitario furono copiosi perchè, 
anche per nostro merito, a Milano 
ebbe vita II Comitato unitario anti­
fascista, la cui azione di massa (dal 
fatti di piazza Fontana sino agli 
anni di piombo) non ha bisogno di 
essere illustrata e che fu un reale 
centro di direzione di lotte demo­
cratiche e popolari, di Incontro tra 

le forze democratiche e tutte le Isti­
tuzioni dello Stato repubblicano. 

Certo, si ebbero del limiti, so­
prattutto ci volle del tempo, troppo 
tempo, per conquistare giovani ge­
nerosi che presero allora, Invece, 
altre vie, dove l'estremismo delle 
posizioni politiche e delle forme di 
lotta limitava fortemente o annul­
lava addirittura l'efficacia del loro 
Impegno. Quelli furono anni di po­
lemiche roventi e aspre ma non 
mancò sostanzialmente, da parte 
nostra, la capacità dt fare distinzio­
ni, di cogliere segni di cambiamen­
to, tenendo sempre ferma la con­
danna di atti feroci come l'uccisio­
ne del giovane Ramelli. Berlinguer, 
nel concludere II congresso dei co­
munisti milanesi, nel marzo '975, 
ci Invitava a cogliere 11 'momento 
delicato e rischioso', a rivolgere un 
appello a tutto II popolo lavoratore, 
a tutti l giovani, 'anche quelli che 
criticano sinceramente la nostra 
politica da posizioni che essi pensa­
no più di sinistra: Con questi, dice­
va Enrico Berlinguer, occorre »un 
confronto e 11 dialogo: Aggiungeva 
che su un punto si doveva tener 
fermo: la lotta contro gli avventu­
rismi e le azioni che 'Infangano la 
bandiera rossa del comunismo e 
del socialismo: 

Noi, nel difficili ed esaltanti mesi 
che seguirono quel congresso, pra* 
tlcammo una linea di unità popola­
re, fermezza e confronto che non 
poco contribuì a convincere anche 
altre forze, a Isolare l violenti e l 
provocatori. 

Roberto Vitali 
segretario del Comitato 

regionale lombardo del Pel 

LETTERE 

INTERVISTA / A colloquio con il reverendo americano Philip Wheaton 

«Quando sono andato 
nella Repubblica Domiai­
cana, come missionario, 
pensavo di convertire gli 
altri. Sono stati loro, inve­
ce, che mi hanno converti­
to. Io, americano, ho vissu­
to dieci anni sotto 11 fasci­
smo. Ho capito che 11 popo­
lo del Centro America sta 
vivendo un periodo in cui 
la società viene crocefissa*. 
Philip E. Wheaton è un sa­
cerdote della Chiesa epi­
scopale americana, che fa. 
parte della Comunione an-
glicanarNella Repubblica­
na Domlnlcana e rimasto 
?er dodici anni, dal 1952 al 

964. Ora vive a Washin­
gton: è sposato, ha sei figli. 
E venuto recentemente in 
Italia a parlare di ciò che 
sta succedendo nel Centro 
America, e di che cosa ne­
gli Stati Uniti le Chiese 
stanno facendo per alutare 
1 popoli oppressi dalle dit­
tature o minacciati'di in­
vasione. Philip E. Wheaton 
è 11 direttore di «Epica», un 
ente finanziato dalla Co­
munità delle Chiese che si 
occupa di «comunicazione 
ed azione» fra i paesi del 
Nord e del Sud America. È 
anche uno del fondatori 
(ora coordina il distretto di 
Columbia) del «National 
sanctuary movement», che 
offre ospitalità al profughi 
salvadoregni nelle chiese e 
nelle sinagoghe. 

•Vorrei spiegare subito 

— dice il reverendo Whea­
ton — come funziona 
"Epica". È nata nel 1968, 
come centro di documen­
tazione e di informazione 
sull'America latina. Poi, 
nel 1974, abbiamo deciso di 
restringere 11 campo di In­
teresse al Centro America 
e ai paesi caraibici. Per svi­
luppare la comunicazione. 
pubblichiamo riviste, fac­
ciamo conferenze, per 
spiegare agli americani co­
me si vive in questi paesi. 
La nostra azione, invece, è 
diretta soprattutto verso il 
Salvador. Dal 1980, da 
quando cioè gli Usa hanno 
mandato 1 loro "consiglie­
ri", ed è iniziata la repres­
sione di massa, dal Salva­
dor sono fuggite 500.000 
persone. Noi le aiutiamo, 
sia ad uscire dal paese, sia 
quando sono già negli Sta­
ti Uniti, e sono considerati 
del "clandestini"». 

«Fra 11 Salvador e gli Usa 
— continua 11 reverendo 
Wheaton — agisce un'or­
ganizzazione che noi chia­
miamo "sistema del coyo­
te". Aiuta, per così dire, co­
loro che vogliono fuggire a 
passare 11 confine. Se paghi 
poco, ti portano al confine 
fra Salvador e Messico; se 
paghi di più, ti conducono 
al confine fra Messico e 
Usa. Con 1.500 dollari, si 
arriva fino dentro agli Cia-

II sacerdote, 
che fa parte 
della Chiesa 
anglicana, 
ètra i 
fondatori di 
un movimento 
per sostenere 
e ospitare 
profughi di 
paesi del 
Centro 
America 
La battaglia 
contro Reagan 
che non vuole 
riconoscere 
una legge 
del Congresso 

ti Uniti. Ma 1 "coyotes" 
spesso truffano: accompa­
gnano 1 profughi, poi li pic­
chiano e li consegnano alle 
autorità; oppure li deruba­
no di tutto, a volte violen­
tano le donne, poi li abban­
donano nei deserto. La no­
stra organizzazione cerca 
allora di portare aluto a 
questa gente. Usiamo il si­
stema della "Ferrovia sot­
terranea": è un termine 
simbolico, che ricorda 
quello usato per fare fuggi­
re gii schiavi. Non posso 
spiegare di più, altrimenti 
le autorità potrebbero in­
tervenire». E 11 reverendo 
Wheaton precisa: «All'in­
terno degli Stati Uniti, il 
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vece perfettamente legale. 
Il governo americano defi­
nisce 1 rifugiati politici del 
Salvador "stranieri Illega­
li", ma c'è una legge del 
1980 (approvata durante 
l'ultima parte della presi­
denza Carter) che li pro« 
tegge. È una legge del Con-

Sesso nazionale, che non 
altro che applicare le 

norme dettate dalle Nazio­
ni Unite. Noi vogliamo che 
questa legge sia applicata, 
anche se il governo Rea-

f;an non la riconosce. Quel-
1 che sono definiti "stra­

nieri illegali", quando sono 
Individuati dalle autorità 
di polizia vengono rispediti 
in Salvador, dove vengono 
fermati, interrogati, spes­
so arrestati. Alcuni ritor­
nano In libertà, altri diven­
tano "desaparecidos"». 

«Per evitare tutto questo 

«Come aiuto 
i salvadoregni 

Una foto del 1982 cha testimonia la feroca rapraasiona in Salvador. NaI tondo, il revarando Whaaton 

— continua — come "Epi­
ca" partecipiamo al "Na­
tional sanctuary move­
ment". Noi definiamo 
"santuario" quella chiesa 
o sinagoga che dà ospitali­
tà ai rifugiati politici del 
Salvador, per impedire <Jhe 
siano arrestati. Il santua­
rio per noi è sì un luogo di 

preghiera, ma anche un 
luogo dove chi ha bisogno 
può trovare rifugio. La pri­
ma chiesa che è diventata 
santuario, negli Usa, è la 
Southside Presbyterlan 
Church di Tucson, in Ari­
zona. Ha cominciato ad 
ospitare profughi il 24 
marzo 1982. Ora le chiese e 

sinagoghe sono 250. Il mo­
vimento dei santuari non 
ha l'adesione ufficiale del­
la Chiesa cattolica, ma 
quattro o cinque vescovi 
partecipano al movimen­
to, e poi c'è l'adesione di 
E esulti e di missionari che 

anno svolto 11 loro lavoro 
in Centro America e hanno 

visto che cosa sta succe­
dendo. Al movimento ade­
riscono invece la maggior 
parte delle Chiese prote­
stanti: tra queste i lutera­
ni, i presbiteriani, 1 quac­
cheri, i metodisti, ecc. CI 
sono anche alcuni Comuni 
che si sono definiti "san­
tuari" e proteggono 1 rifu­
giati: Berkeley, St. Paul, 
Madison, Ithaca e altri an­
corai. 

•Per due anni, Reagan 
— dice il reverendo — non 
ha fatto nessuna pressio­
ne: aveva paura della rea­
zione delle Chiese. Poi, 1114 
gennaio scorso, sedici 
membri del movimento so­
no stati arrestati, assieme 
a circa 80 salvadoregni fat­
ti uscire da un "santua­
rio". Il 15 ottobre inizlerà 
la causa legale, e non sap­
piamo quale sarà l'esito. 
Tra l'altro gli arrestati so­
no stati accusati di cospi­
razione contro lo Stato. 
Nonostante la repressione, 
il movimento sta crescen­
do. Certo, si discute molto, 
all'interno di ogni Chiesa: 
da una parte Ce il dovere 
di' rispettare la legge, dal­
l'altra il dovere di proteg­
gere delle persone. Noi 
pensiamo di agire nella le­
galità, applicando la legge 
del 1980. Oltre alle Chiese 
che si sono definite "san­
tuario", ci sono centinaia 
di altre Chiese che cercano 
di dare un aiuto: soldi, au­
to per 1 trasporti, interpre­
ti... Penso che, direttamen­
te impegnate nel movi­
mento, ci siano oggi negli 
Usa circa diecimila perso­
ne». 

«Il nostro ente, "Epica" 
— ricorda Philip Wheaton 
— appoggia anche altri 
movimenti. Uno di questi 
si chiama "Testimoni per 
la pace" e organizza centi­
naia di giovani che, in 
squadre di 20 o 30, vmino 
in Nicaragua, nei paesi al 
confine con l'Honduras, 
dove si teme un'invasione 
da parte delle truppe degli 
Usa. Lavorano nella rico­
struzione delle scuole o 
delle case bombardate, e 
vanno sul confine, per dire 
ai militari che sono dall'al­
tra parte che, se vogliono 
passare il confine, prima 
debbono uccidere loro, cit­
tadini americani. Precisa­
no che sono 11 di loro spon­
tanea volontà, e non vo­
gliono assolutamente "es­
sere salvati". Si ricorderà, 
infatti, che l'invasione dei 
marines a Grenada fu giu­
stificata con la necessita di 
"salvare" gli studenti ame­
ricani». ' 

•Dicevo prima — con­
clude 11 reverendo Whea­
ton — che la società in al­
cuni paesi del Centro Ame­
rica, oppressi dalla ditta­
tura, è crocefissa. Questa 
croccfLssSoitc ha due sup­
porti: il primo è la dittatu­
ra interna a questi paesi, 
l'altro è l'alleanza di que­
ste dittature con gli Usa. 
Ed io, come uomo, come 
prete e come americano, 
sento un grande senso di 
tristezza, di rabbia, e di 
colpa. Molti degli uccisi so­
no dei cristiani, che sono 
stati ammazzati perché si 
sono dedicati al poveri. Il 
minimo che possiamo fare 
è dedicare la nostra vita, 
tutto 11 nostro impegno, 
per cercare di alutare que­
sti popoli a trovare la giu­
stizia, la pace e la libera­
zione. Anche se questo si­
gnifica sfidare il nostro go­
verno, che è complice di 
questo crimine contro l'u­
manità». 

Jtnncr M#fttti 

ALL' UNITA' 
Facciamoci coraggio, 
le forze ci sono 
(Se no tra, quarantanni...) 
Cara Unità, 

sono una compagna e spero in un progetto, 
semplice e chiaro, di governo del cambia­
mento. inteso come scelta della produzione 
di beni e di servizi che rispondano ai veri 
bisogni dell'uomo e che si contrappongano al 
degrado dei nostro Paese, in atto in forme 
accelerate. 

Mi tiferisco per esempio al degrado delle 
coste italiane, sia urbanistico sia igienico (si 
rischia che nel 2025 tutte le coste saranno 
interamente costruite ed il Mediterraneo. 
poiché gli altri Paesi non sono da meno, di­
venterà una grande fogna a cielo aperto); mi 
riferisco al consumo indiscriminato di pro­
dotti chimici in tutti i campi, inquinanti e 
spesso cancerogeni, che la gente è stimolata 
ad usare da una pubblicità martellante alla 
quale non si oppone, con altrettanti capitali, 
la Scuola e la Cultura in generale, per non 
parlare della Sanità, che fatica a fare pre­
venzione. 

In un vero progetto di cambiamento ben 
altro valore assumerebbe il concetto di pro­
duttività ed efficienza, che tanto viene sban­
dieralo di questi tempi. Come è possibile. 
oggi, chiedere produttività a lavoratori che 
compiono lavori socialmente inutili come 
quelli di fabbricare armi o carte burocrati­
che o altrettanti simili? Mentre contempora­
neamente. senza scelte chiare e partecipate, 
anche noi comunisti non siamo stati capaci 
di pretendere efficienza e produttività là do­
ve abbiamo governato o governiamo ancora. 
come Enti locali e Ussll. 

Facciamoci quindi coraggio e proponiamo 
un progetto forte e chiaro perché le forze (i 
giovani in cerca di lavoro, i nuovi disoccupa­
li. i cassintegrati, gli intellettuali) ci sono per 
dargli gambe e cervello. Senza dimenticare il 
buon senso dèlia gente su cui possiamo sem­
pre contare, se non ci rinchiudiamo nei nostri 
organismi dirigenti. 

ANNA MARIA VALCELLA 
(Tor Lupara di Mentana • Roma) 

L'industria bellica 
non si può giustificare 
da nessun punto di vista 
Egregio direttore. 

vorrei affrontare la questione della ricon­
versione dell'industria a produzione militare 
e d'ella ridistribuzione delle risorse per finì 
socialmente utili. ~ 

Dal punto di vista politico questi problemi 
si collegano oltreché alla necessità del disar­
mo (condizione essenziale per la soprawi-
verna dell'umanità), allo sviluppo dei Paesi 
assediati dal problema della morte per fame 
(il 92% delle nostre, esportazioni di armi è 
destinato ai Paesi in via di sviluppo, alimen­
tando I conflitti in quelle aree t favorendo lo 
strangolamento di quelle economie e quindi 
la morte di migliaia di persone per denutri­
zione). 

Oltre ad essere nociva sul plano politico 
(perché fomenta tensioni internazionali. 
guerre e perdite di vite umane), la corsa agli 
armamenti è quindi un peso per l'intera so­
cietà. perché fa produzione ai armi è un'oc­
cupazione improduttiva sul piano sociale. 
Essa non produce né beni né servizi utili alla 
società. Inoltre, laddove l'industria bellica è 
incoraggiata, essa assorbe le migliori risorse 
umane, le materie prime più pregiate e una 
grande quantità di capitali, che sono elemen­
ti vitali per un'economia civile. 

L'industria bellica è una parte privilegiata 
dell'economia (la spesa militare i l'unica ad 
essere incrementata oltre l'inflazione negli 
ultimi anni in Italia), opera in un mercato 
protetto continuamente sovvenzionata dallo 
Stato (che garantisce comunque le commes­
se. qualunque sia il costo). 

La produzione militare richiede una gran­
de quantità di capitale; il costo delle materie 
prime è elevato perché sono necessari metalli 
rari per le leghe e una tecnologia sofisticata 
per la produzione; utilizza impianti costosi e 
i costi amministrativi sono considerevoli: in 
media la produttività è inferiore rispetto ad 
un'azienda che opera per il mercato civile. 

Per la sua natura ad alto intensità di capi­
tate. il settore bellico è causa di un calo oc­
cupazionale (a fronte, i evidente, di una si­
tuazione di privilegio per una ristretta por­
zione del Paese: per manager, faccendieri. 
tecnici, operai impiegati nel settore bellico). 
Un recente studio dell'Onu afferma: «In un 
grande Paese come gli Usa. una spesa di un 
miliardo di dollari nel settore pubblico cree­
rebbe 51.000 posti di lavoro in più di un'equi­
valente spesa impiegata nel settore militare». 
Ad analoghe considerazioni è pervenuto il 
premio Nobel W. Leontieff. 

Questo dovrebbe far riflettere l'intera co­
munità civile e politica e in particolare le 
organizzazioni sindacali, che ravvisano nel­
l'occupazione l'obiettivo primario della loro 
azione. 

in».. ANTONIO BRUNO 
(Genova) 

I l rapporto tra il Pei 
e il progetto che anima 
la nostra Costituzione 
Caro direttore. 

desidero soffermarmi sul rapporto che 
esiste fra la presenza del Partito nel Paese e 
la progettualità che è insita nella Costituzio­
ne italiana. A tale propòsito è da sottolinea­
re con determinazione il ruolo fondamentale 
che il Partito comunista ha avuto ai fini di 
costruire uno Stato nuovo e diverso rispetto 
al passato, in cut sono insiti potenzialmente 
tutti quegli -elementi di socialismo' che co­
munque è necessario fare uscire alla luce e 
tradurre in atti. 

In tanti anni di storia, ritengo che il parti­
to che maggiormente si è assunto il gravoso 
ed esaltante compito di rendere attuale e 
concreta la Costituzione e quanto vi è pre­
scritto. è stato il Pei, con le sue lotte e con le 
sue battaglie. E quindi mi sembra un po' 
riduttiva f impostazione di chi divide i com­
pagni fra-miglioristi». -continuisti: -rifor­
matori-. -rivoluzionari- ecc.: a me sembra 
che con la forza e la determinazione di un 
partito che rappresenta un terzo dell'eletto­
rato, è senz'altro possibile proseguire nel da­
re concretezza al dettato costituzionale e 
neiraffermare così la centralità di questo 
Stato rispetto ai tentativi anche abbastanza 
Soffi di smantellarlo (vedi ciò che sta succe­
dendo nella Sanità. neireconomia. nella rea­
lizzazione dei servizi, nella Scuola ecc.). 

Il legame fra Partito e Costituzione mi 
sembra quindi ineludibile e, su questa base, è 
possibile tracciare e rintracciare il progetto 
di stato nuovo e diverso che ancora non è 
stato attuato. Lo dico tanto più in relazione 
ad alcuni problemi divenuti acuti. Ad esem­
pio, quando si parla di salute, cioè di un bene 
collettivo che va sottratto ai mercanti ed agli 
speculatori (lo stesso avvocalo Agnelli. 
quando ha avuto seri problemi di salute, è 
andato in un ospedale pubblico e non cerio in 
una clinica privata), il Partito deve non solo 
mobilitare ma ribattere e controbattere con 
veemenza gli attacchi anticostituzionali che 
le solite forze portano contro la stessa affer­
mazione del diritto alla salute; e farlo con 
proposte autonome e ben identificabili. 

Quando si parla dell'ambiente e del pae­
saggio costituzionalmente protetti, occorre 
fare lotte furibonde per garantire ai cittadini 
non più II sufficiente appena, ma il massimo 
grado di tutela ecologica; perché è proprio 
dal modo con il quale si affermano certi 
principi che i cittadini osservano e scelgono. 

Alla luce del programma che t) insito nella 
Costituzione e su tale concreta prospettiva, è 
possibile lavorare e lavorare bene. E in tal 
senso va anche promossa al massimo la par­
tecipazione della gente, e non restringere sol­
tanto al funzionariato le potenzialità parte­
cipative che sono presenti in tanti compagni. 
In tal caso verrebbe a mancare proprio l'ali­
mentazione, la linfa che rende viva una strut­
tura che deve essere sempre legata alla real­
tà, 

LUIGI COLOMBINI 
{Roma) 

«... sostituendo questa 
che va di corsa, con una 
che vada al posto giusto» 
Cara Unità. 

non è vero che i modelli non servono. Il 
modello che serve agli avversari di uno Stato 
sociale è quello americano. Con abili opera­
zioni di contrabbando culturale quel model­
lo viene usato per dimostrare che *o si è 
ricchi o si mantiene lo Stato sociale». 

In realtà lo Stato sociale non è opposto 
allo Stato del benessere, ma solo allo Stato 
armato. Più si fabbricano cannoni, più si è 
costretti a scegliere fra Stato sociale e socie­
tà del benessere. 

Anche il nostro sgoverno ha scelto, copian­
do il modello e per sudditanza con l'indu­
stria nazionale -portante», che è vecchia. 
reazionaria e stupida, qualunque sia il suo 
livello tecnologico. Al Partito comunista 
manca un modello da indicare come alterna­
tivo; e fa bene, malgrado che sia uno svan­
taggio. a non imitare le operazioni di con­
trabbando degli avversari presentando 
l'Urss come paradiso. L'Urss ha inventato 
uno Stato sociale ugualitario, ma il suo li­
vello non sale e. a causa dei cannoni che 
vuole o deve fabbricare, il suo benessere è 
sempre molto -indietro». 

Ci sono Stati che fabbricano pochi canno­
ni, ed hanno raggiunto ottimi livelli sia nello 
Stato sociale sia nel benessere. Allora il se-

reto è tutto qui. Non si tratta di scegliere 
>a lo Stato sociale, che è la Civiltà, e il 

benessere, che gli dà sapore, ma di buttare i 
cannoni: e buttare anche quella classe al po­
tere che si arroga il diritto, solo perché va dt 
corsa, di portarci dove vuole; sostituendola 
con una che vada al posto giusto. 

Che il nostro Paese debba passare il 2000 
secondo la logica del profitto di vecchi latto* 
nicri legati alla parte più retriva di questo 
sistema, non lo ha ordinato nessuno. 

Propongo pertanto di demolire la flotta e 
pensionare (grazie ai nostri contributi) i suoi 
ammiragli; di rimandare al mittente i missili 
di Comiso e tutto il resto allo sfasciacarroz­
ze. Avremo cosi risolto anche il problema dei 
sottomarini spia, visto che da spiare non ci 
sarebbe più nulla. So che a qualcuno queste 
soluzioni sembrano semplicistiche, soprat­
tutto ai piazzisti di cannoni e ai suggeritori 
interessali dei ministeri della Difesa. Ma so­
no le loro macchinose pianificazioni la cosa 
più cretina che abbia il permesso di circola­
re. credetemi. 

ROBERTO INNOCENTI 
(Firenze) 

Venezia e i tori 
Egregio direttore. 

à Venezia, nel gennaio '85. era stata pro­
grammata una corrida, quale attrazione per 
il Carnevale. La Lido (Lega dei Diritti degli 
Animati, viale del Vignala. 75. 00196 Ro­
ma). unitamente ad aitrs associazioni prote­
zionistiche italiane ed anche straniere, soste­
nuta dagli zoofili veneziani, era riuscita a 
farla annullare, grazie anche al buon senso 
ed al savio ripensamento dell'assessore al 
Turismo. 

Ma gli organizzatori spagnoli non si die­
dero per vinti. Sempre a Venezia fu organiz­
zata una mostra di quadri di Goya e Picasso 
dove, con la scusa dell'arte (e chi mai può 
opporsi all'arte?), si faceva propaganda alla 
corrida, in quanto tutti i quadri dei due cele­
bri pittori avevano come soggetto la tauro­
machia. La mostra fu fatta in primavera. 
giusto in tempo per la stagione turistica, e 
passò poi a Milano. 

Ora. sempre a Venezia, si sta invece (final­
mente!) svolgendo anche un altro tipo di ma­
nifestazione: una propaganda contro la cru­
deltà negli spettacoli, le corride e le altre 
feste sadiche spagnole. Si tratta di racco­
gliere delle firme per delle petizioni da in­
viare al Presidente del Parlamento europeo. 
a sostegno dcìVizisistivs dell'eurodeputata 
Richard Coti reti per la messa al bando degli 
spettacoli crudeli. 

Veneziani ed ospiti sono invitati a parteci­
pare. 

CLARA GENERO 
(Schio-Vicenza) 

In villeggiatura 
a spese della Difesa 
Gentilissimo direttore. 

in un'era come la nostra e in una nazione 
come la nostra sembra impossibile che gli 
armamenti debbano intaccare così duramen­
te il bilancio dello Stata. 

Diamo solo una rapida occhiaia ai benefi­
ciari di villeggiature, di pasti dati a due sol­
di. di scorrazzamenii di pullman che portano 
questi signori (e qui faccio riferimento prin­
cipalmente a tutte quelle persone che ruota­
no Intorno air Esercito, alla Marina, air Ae­
ronautica. ecc.) nei più impensati posti di 
villeggiatura. Sembra giusto ciò? 

ANGELO DESIDERI 
(Roma) 
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